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GRUPPO ESPLORAZIONI AMBIENTALI - NUORO 

 
STAGE SULLE TECNICHE DI EMERGENZA NEL TREKKING. 

Valle di Lanaitho 29-30 giugno 2013 
 
 

Introduzione 
 

     Diciamo subito, a scanso di equivoci, che questo non é un corso di tecniche di torrentismo, ne’ di 
arrampicata, e neanche di nodi... anche perché se lo facciamo passare come tale siamo da arresto 
immediato. 
     E’ solo un insieme di tecniche e consigli, perché un escursionista possa cavarsi d’impaccio se 
sbaglia strada, o se sta cercando vie nuove e si trova ad affrontare degli imprevisti: un passaggio un 
po’ esposto, un saltino imprevisto di pochi metri, un qualcosa insomma che richieda un po’ di 
attenzione e di sicurezza. 
     Un arrampicatore, uno speleologo, un canyonista sono tenuti a curare al massimo l’attrezzatura, 
le tecniche, la scelta dei materiali, e non si sognano di cominciare un’escursione o un’esplorazione 
senza avere con loro la loro attrezzatura completa e in perfetto stato. Un escursionista non é uno 
specialista, in genere si muove senza molta attrezzatura perché immagina di dover camminare e 
basta, e quando perde il sentiero o trova un ostacolo cercando una via nuova ha solo bisogno di 
avere con se, nello zaino, pochi grammi di materiale per superare un passaggio, senza dover fare a 
ritroso qualche ora di marcia e perdere molto tempo per tornare indietro. Basta qualche cordino e 
anche un solo moschettone, in fondo allo zaino, per superare piccole difficoltà impreviste. 
     Qui vedremo come con qualche pezzo di cordino, un paio di moschettoni  e con pochi nodi, 
affidabili e ben confezionati, sia possibile autoassicurarsi o assicurare un compagno, sistemare un 
corrimano di sicurezza, calarsi lungo un cordino per qualche metro, risalire un breve tratto di corda, 
farsi un’imbragatura di emergenza, spostare un carico (anche umano!) Cominceremo con la base: i 
nodi necessari per costruirci gli strumenti di progressione. Poi proseguiremo con il 
confezionamento di questi strumenti, e infine vedremo le manovre che ci toglieranno d’impiccio in 
caso di imprevisti. 
     Una raccomandazione agli allievi: le manovre che sono riportate qui in queste poche pagine sono 
estremamente semplificate e adatte ad essere messe in pratica da principianti, con equipaggiamnto 
ridotto all’osso, e solo in caso di difficoltà limitate. In caso di traversi complessi, di grandi verticali 
e di manovre difficili in posti molto esposti, vale un principio di saggezza e buon senso: o siete in 
compagnia di soci ben addestrati e capaci di fare manovre più avanzate, o rinunciate e tornate 
indietro. Niente passi più lunghi della gamba, é un principio universale, che vale per principianti ed 
esperti. 
 
     Detto questo, buon divertimento. 
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IL NODO A “OTTO”, O “SAVOIA”, O “DELLE GUIDE CON FRIZIONE” 
 
 

     Il nodo a otto (figura 1) é il nodo di 
ancoraggio per eccellenza, preferito per la 
facilità di confezionamento e di scioglimento.  
     E’ usato soprattutto per collegare una 
corda ad un attacco, all’inizio e alla fine di un 
corrimano, o come attacco per una corda fissa 
da discendere o da risalire. 
 
     Il nodo a otto può essere anche “inseguito” 
per circondare un attacco naturale (un albero, 
un anello d’acciaio, una clessidra): per 
eseguirlo, si fa prima con un solo capo di 
corda, lasciando abbastanza corda all’uscita.  

Poi si prende il capo residuo, si circonda l’attacco, e si doppia il nodo, come in figura 2.   
      

 
 

IL NODO INGLESE DOPPIO 
 

     Il nodo inglese doppio 
(figura 3) é il nodo migliore 
per unire due corde, anche di 
diametro diverso, o per fare 
degli anelli di corda. Come 
vedremo tra un po’, é molto 
utile per confezionare 
attacchi,  nodi frenanti, o per 
fare imbragature di 
emergenza con il cordino. 
 
 

 
L’IMBRAGATURA D’EMERGENZA 

 
     Ovviamente, quando si fanno delle manovre con la corda, come discendere o risalire, o anche 
più semplicemente quando si utilizza un corrimano, é impensabile usare solo la forza delle mani per 
vincolarci alla corda: se si perde la presa si vola giù, con esiti a volte gravissimi. In questo caso ci si 
prepara un’imbragatura utilizzando uno spezzone di cordino, facendo un anello con un nodo inglese 
doppio, passandolo come in figura 4, e chiudendolo con un altro pezzo di cordino o con un 

 
Figura 1 

 
Figura 2 

 
Figura 3 
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moschettone, come in figura 5 . Per adesso impariamo a farla, questa imbragatura, e presto vedremo 
anche come utilizzarla. 
 

 
 

LA LONGE DI SICUREZZA 
 

     La longe di sicurezza é uno spezzone (o un anello)  di cordino 
annodato alle due estremità, della lunghezza in genere variabile tra 
i 40 e i 60 centimetri, che ha la funzione di collegare l’imbragatura 
a un attacco fisso o a un corrimano (figura 6). Una delle estremità 
si fissa all’imbragatura, l’altra termina con un moschettone che si 
fissa all’attacco o al corrimano (figura 7).  
 

 
 
 

GLI ATTACCHI NATURALI 
 
       Quando si ha la necessità di fissare la corda in un punto solido, per utilizzarla nella 
progressione,  le scelte sono due: o si posiziona un attacco artificiale (chiodo rigido, tassello a 
espansione, chiodo a colla) nel punto ritenuto più idoneo, o si sceglie un attacco naturale, cioè 
fornito dalla natura e già presente sul posto. Naturalmente non é detto che questo ultimo sia nel 
punto esatto che ci fa comodo, e il più delle volte ci sarà bisogno di un po’ di fantasia per sistemare 
delle prolunghe e delle deviazioni, per adattare questo attacco alle nostre esigenze.  
     Siccome difficilmente un escursionista andrà a spasso per le montagne portandosi appresso un 
trapano, o tampone, martello e placchette per sistemare un chiodo, cercherà di sfruttare ciò che la 
natura offre in termini di attacchi naturali. Questi generalmente saranno costituiti da (figura 8): 
 

 
 figura 4 

 

 
 
figura 5 

 
 
Figura 6 

            
 
 
Figura 7 
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1) Alberi: naturalmente bisogna accertarsi che 
siano solidi, non marci, con radici 
sufficientemente solide. Se il diametro non dà 
troppe garanzie, teniamo presente che alla 
base del tronco la tenuta é maggiore che non 
nel centro. 

2) Massi: bisogna che siano di grosse dimensioni 
e ben stabili alla base. Bisogna anche 
accertarsi che la trazione non alteri il loro 
equilibrio. Più un masso é di piccole 
dimensioni e più bisogna verificare che sia 
stabile e bene incastrato. 

3) Spuntoni: si trovano facilmente, ma rispetto 
agli alberi hanno lo svantaggio chela corda si 
può sfilare molto facilmente se viene 
trazionata verso l’alto. Per cui bisogna stare 
molto attenti all’entrata  e all’uscita dalla 
corda, perché stando in piedi la corda tenderà 
ad andare verso l’alto e quindi a sfilarsi. 
Naturalmente, più lo spuntone é accentuato e 
meno rischi si corrono. Da controllare anche 
la presenza eventuale di fessurazioni, che 
renderebbero fragile lo spuntone. 

4) Clessidre: Anche queste sono abbastanza 
facili da trovare. Sono dei fori nella roccia 
dove il cordino possa entrare da una parte e 
uscire dall’altra, in modo da circondare una 
specie di colonnina. Sono da trazionare 
preferibilmente verso il basso, e sono da 
evitare quelle troppo esili. 

5) Fessure: Sono dei fori passanti nella roccia, 
fatti in modo tale che é possibile far passare 
un cordino da annodare ad anello, nel quale 
passa la corda di progressione. Oppure un 
foro passante abbastanza stretto da passare un 
cordino che poi andrà bloccato da un nodo, 
troppo ingombrante per passare (vedi ultimo 
disegno in basso. 

 Come utilizzare un attacco naturale? Preparando un 
anello di cordino, chiuso con un nodo inglese doppio, 
e fissando a questo la corda di progressione, che 
utilizzeremo o per calarci lungo brevi verticali di 
pochi metri, oppure per iniziare un corrimano di 
sicurezza. Oppure si utilizzano questi attacchi 
direttamente con la corda di progressione, 
confezionando un nodo a otto abbastanza largo da 
circondare uno spuntone, o un otto inseguito per 
ancorare la corda ad un albero. Saranno l’  esperienza 
e il buon senso a guidarci nella scelta... 

 
 

 
 

 
 

 
    

 

 
 
Figura 8 
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IL CORRIMANO (O MANOCORRENTE) 

 
 

      Può capitare, durante l’escursione, di 
essere costretti ad attraversare cengie o 
pareti quasi verticali con pericolo di 
caduta. In questi casi, per evitare 
situazioni pericolose, conviene installare 
un corrimano ( figura 9). Di cosa si tratta? 
Si tratta di fissare una corda dal punto di 
partenza della traversata a quello di arrivo, 
e di passare inserendo il moschettone della 
longe, a sua volta collegata 
all’imbragatura, nella corda tesa da un 
punto all’altro. Così, in caso di caduta, si 
rimane “appesi” al corrimano salvando 
l’incolumità (figura 10). 
     Naturalmente il primo che affronta il 
passaggio, a differenza dei compagni, non 
troverà un corrimano già bell’e pronto da 
utilizzare, e dunque dovrà installarlo lui 
stesso. Per la protezione del primo che 
passa esistono delle tecniche di 

assicurazione (significa che sarà un suo compagno a proteggere una sua eventuale caduta), oppure 
di autoassicurazione (significa che sarà lui stesso a usare la corda in modo che una sua eventuale 
caduta sarà ammortizzata e fermata dalla stessa corda di progressione). Questo sarà oggetto, più 
avanti, di ulteriore approfondimento. 
 
 

 
 
Figura 10 

 
 

 
 
 
 
Figura 9 
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I NODI AUTOBLOCCANTI:  PRUSIK E BACHMANN 
 

I nodi autobloccanti si chiamano così perchè hanno una particolarità: si confezionano attorno alla 
corda di progressione e, finchè vengono accompagnati impugnando il nodo con una mano, scorrono 
senza problemi. Se invece viene trazionato il cordino che esce dal nodo, il nodo non  scorre più e si 
blocca sulla corda. E’ facile capire che se stiamo procedendo lungo una corda, sulla quale c’é uno di 
questi nodi collegati al nostro imbrago, finchè procediamo senza problemi basterà spostare il nodo 
con una mano affinchè ci segua. Se si cade, basterà togliere la mano dal nodo, cadendo il nostro 
corpo graverà sul cordino che esce da questo nodo, che si serrerà attorno alla corda arrestando la 
nostra caduta.  
     I nodi autobloccanti più usati sono due: il nodo Prusik (figura 11) e il nodo Bachmann (figura 
12). 
 

Entrambi hanno pregi e difetti: il nodo Prusik ha il vantaggio 
di farvi risparmiare un moschettone e di bloccare nei due 
sensi, ma tende ad aggrovigliarsi e ad avere impuntamenti. 
Non é raro che le spire si accavallino, costringendovi a 
rimettere il nodo in ordine. Il nodo Bachmann vi costringe a 
portare con voi un moschettone in più e si blocca solo 
trazionandolo verso il basso, ma in compenso scorre meglio, 
non si aggroviglia e si sblocca più facilmente. Se dovessi 
darvi un consiglio, preferisco il Bachmann. 
     Importante: entrambi i nodi vanno confezionati con un 
cordino di diametro inferiore a quello di progressione, 
altrimenti funzionano male. Inoltre, se vengono usati spesso, 
a forza di sfregare si usurano rapidamente, e quindi bisogna 
verificarli spesso e sostituire periodicamente il cordino. 
 

 
 
 

 
 

 
Figura 11 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Figura 12 
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UN NODO FRENANTE: IL NODO “MEZZO BARCAIOLO” 
 
     Il “mezzo barcaiolo” (figura 13) è il più semplice ed efficace nodo frenante. Serve a calare dei 
carichi, e dunque anche il nostro peso, lungo una corda fissa. La parte superiore della corda di 
progressione é ancorata ad un attacco fisso, dopo di che la corda forma un nodo mezzo barcaiolo nel 
moschettone che chiude la nostra imbragatura, e noi possiamo cominciare la discesa lungo la corda. 
Basterà stringere con la mano la corda all’uscita del moschettone e potremo regolare facilmente la 
velocità di discesa. Diminuendo la pressione aumenterà la velocità di discesa, stringendo la corda 
invece la velocità di discesa diminuirà fino a fermarsi del tutto. 
     Questa tecnica ha sopratutto due applicazioni :  per assicurare un compagno e ammortizzare una 
sua eventuale caduta (figura 14), e come discensore per calarsi lungo una corda (figura 15),  . 
 

 

  
 

 
 
 
 
 
 
 
 

 

 
Figura 13 

 
 
 
 
Figura 14 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Figura 15 
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LA CALATA LUNGO UNA CORDA 
 

       Se dovesse essere necessario calarsi lungo una corda, perché la discesa non é arrampicabile per 
le nostre capacità, o comunque non siamo abbastanza tranquilli per la presenza di vari problemi, 
conviene usare la corda come mezzo di progressione. La corda va armata (=sistemata per la discesa) 
a seconda che poi dobbiamo tornare indietro risalendola, oppure dobbiamo ritirarla e proseguire il 
nostro percorso. Vediamo il primo caso: dobbiamo scendere per poi risalire e tornare indietro. 
     Per prima cosa indossiamo la nostra imbragatura di cordino e la chiudiamo con un moschettone. 
Poi ci portiamo sulla partenza del salto e cerchiamo un attacco naturale abbastanza solido. 
     Scelto l’attacco più adatto, fissiamo la corda con un nodo a “otto” o “otto inseguito” e lanciamo 
la corda nel vuoto, nella verticale che dobbiamo scendere, stando attenti a che non si impigli nella 
vegetazione e soprattutto che arrivi bene fino in fondo (figura 16). Al minimo dubbio, facciamo un 
nodo di fine corda, in modo che questa non si possa sfilare dal discensore o dal nodo frenante 
facendoci cadere nel vuoto. Abbiamo realizzato un armo per discendere una corda fissa. 
     A questo punto facciamo con la corda che va giù un nodo frenante (ad esempio un “mezzo 
barcaiolo”) nel moschettone che chiude in nostro imbrago. Siamo pronti a scendere, teniamo stretta 
in mano la corda all’uscita dal moschettone, ci mettiamo di peso sull’imbrago e scendiamo, 
regolando con la stretta della mano la velocità di discesa (figura 17). 
 

  
     Se invece, dopo la discesa, intendiamo recuperare la corda e proseguire l’escursione senza 
tornare indietro, bisogna armare con la tecnica della corda doppia. Dopo aver individuato il punto a 
metà della corda, la si accavalla attorno all’attacco naturale, di modo che i due capi arrivino tutti e 
due alla fine della discesa (figura 18). Ovviamente ci accertiamo che entrambi i capi arrivino a terra, 
in caso di dubbio faremo anche in questo caso un nodo di fine corda. Come nell’altro caso, 
facciamo sul moschettone che chiude l’imbrago un nodo “mezzo barcaiolo” (attenzione: il mezzo 
barcaiolo va fatto con ENTRAMBI I CAPI, salvo cadute mortali), (figura 19) e scendiamo 
esattamente come nel caso precedente. Una volta che sono scesi tutti, si recupera la corda tirando un 
capo e si prosegue l’escursione.  
     Se si ritiene che la corda scorra male sull’attacco, impedendo il recupero, la si può passare in un 
anello di cordino che andrà lasciato sul posto (figura 20). Considerate inoltre che usando la tecnica  
della corda doppia, una volta ritirata la corda doppia sarà difficilissimo tornare indietro, e bisognerà 
in ogni caso proseguire. 

 

         
Figura 16 

 

              
 
 
 
 
 

Figura 17 
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ASSICURAZIONE E AUTOASSICURAZIONE 
 

 
     Il concetto di assicurazione dinamica é basilare per una progressione sicura. Durante 
un’escursione in percorsi che non conosciamo la possibilità di trovare passaggi esposti é reale, e in 
questi casi abbiamo due possibilità: tornare indietro, a volte perdendo molto tempo (e sempre che 
questo sia possibile), oppure attrezzare un passaggio in modo sicuro, in modo da evitare rischi per 
l’incolumità dei partecipanti. 
     Vediamo in dettaglio come si effettua una manovra di assicurazione (di un compagno impegnato 
in un passaggio difficile o una calata in corda), o di autoassicurazione (quando cioè chi é impegnato 
nella manovra provvede da solo ad assicurarsi). 
      
     Assicurazione e autoassicurazione nella discesa di corda singola e doppia: 
In caso di discesa in corda, i problemi di assicurazione sono facilmente risolvibili: una valida 
tecnica di autoassicurazione é quella che prevede un nodo autobloccante sulla corda. Chi scende fa 
passare la corda di progressione nel moschettone che chiude il suo imbrago, formando un nodo ½ 
barcaiolo, quindi confeziona, con un cordino, un nodo autobloccante, Prusik o meglio Bachmann, 
che circondi la corda di progressione (Figura 21). Quindi comincia a scendere regolando la velocità 
di discesa con la pressione sulla corda all’uscita del ½ barcaiolo: più stringe la mano, più frena. Con 
la mano libera accompagna il nodo autobloccante, che scorre sulla corda di progressione e scende 
con lui (Figura 22) . Se non riesce a dominare la discesa, basterà smettere di trascinarsi dietro il 
Bachmann e questo si bloccherà sulla corda arrestando la discesa (Figura 23). Per ripartire basterà 
tirare con la mano il nodo bloccante verso il basso.  
     La tecnica é la stessa sia che si scenda lungo una singola corda fissa, sia che si scenda con la 
tecnica di corda doppia. Nel secondo caso bisogna ricordarsi, pena gravi incidenti, che ambedue i 
capi di corda devono formare il nodo ½ barcaiolo dentro il moschettone dell’imbrago, e ambedue i 
capi di corda devono essere circondati dal nodo autobloccante. 
     Sceso il primo, verrebbe da pensare che tutti dovrebbero fare lo stesso, autoassicurandosi. In 
realtà conviene velocizzare i tempi di progressione, passando dall’autoassicurazione 
all’assicurazione dinamica di un compagno. Il principio é molto semplice: al nodo ½ barcaiolo non 
interessa granchè se la corda viene bloccata da chi sta scendendo o da un compagno posto più giù, e 

 

     
Figura 18 

 

 
 
 
 

Figura 19 

 

 
 
 

Figura 20 



 10

frena comunque. E allora l’assicurazione può essere fatta da un compagno che é già disceso, che 
tiene in mano la corda su cui procede il compagno che sta scendendo. Se questo cade, basterà tirare 
con forza la corda di progressione arrestando la caduta (Figura  24).  
 
MOLTO IMPORTANTE:  La caduta del compagno con un nodo ½ barcaiolo può essere 
arrestata se non ha ancora preso troppa velocità. Se la caduta supera il metro, frenarla può 
diventare difficilissimo. Dunque chi assicura non si deve distrarre per nessun motivo, e non 
deve mai perdere di vista l’assicurato, tenendosi pronto a intervenire immediatamente. 
 

  

    
 
 
 

 

        
Figura 21 

         
Figura 22 

       
Figura 23 

          
 
 
 
 

                    
 
 
 
 
 
 

Figura 24 
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Assicurazione e autoassicurazione durante il posizionamento di un corrimano: 
      
     L’assicurazione e l’autoassicurazione durante il posizionamento di un corrimano ha dei principi 
simili ad una discesa su una corda fissa. Anche in questo caso dobbiamo distinguere tra due ipotesi: 
la prima é che dopo la traversata dobbiamo tornare indietro sullo stesso percorso. 
     Chi deve posizionare il corrimano sceglie un attacco di partenza A, in un punto sicuro e non 
esposto, scegliendo il più adatto tra quelli naturali che si prestano. Quindi prepara il primo attacco, 
generalmente si usa un nodo a otto.  
     Fatto questo, chi arma la corda confeziona, in cima alla propria longe di sicurezza, un nodo 
autobloccante che circondi la corda di progressione (Figura 25). Poi comincia a traversare verso la 
parte opposta del traverso, tirandosi dietro il nodo autobloccante in modo che non si tenda 
bloccando l’avanzamento. Se durante questo avanzamento si cade, basterà lasciare il nodo 
autobloccante e questo si serrerà sulla corda bloccando la caduta. Una volta arrivati alla fine della 
zona esposta, si trova un attacco di arrivo B, e si lega la corda di progressione a questo 
attacco(Figura 26).  
 

 
A questo punto il corrimano é pronto, e tutta la squadra può seguire, passando la propria longe di 
sicurezza dentro la corda del corrimano (Figura 27).. 
     Quando si torna indietro, una volta che tutta la squadra é passata, “allongiandosi” al corrimano,  
l’ultimo confeziona un nodo autobloccante sulla corda e poi scioglie il nodo di arrivo B, 
cominciando a procedere verso l’attacco di partenza A. Il nodo autobloccante deve essere sempre il 
più vicino possibile all’attacco di partenza, e la corda di progressione sempre il più tesa possibile, 
per evitare grandi “pendoli” in caso di caduta (Figura 28). 

          
  
Figura 25 

      
 
Figura 26      

      
 
Figura 27 

 

      
Figura 28 
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  Per il rientro all’inizio A del traverso, una valida alternativa all’autoassicurazione di chi disarma la 
corda, é l’ assicurazione dinamica da parte di un compagno.  Bisogna utilizzare una seconda corda 
che passa, con un nodo frenante, dentro un moschettone fissato all’attacco di partenza A. Chi 
disarma lega l’altro capo alla propria imbragatura e comincia la traversata dopo avere sciolto 
l’attacco di arrivo B (Figura 29). Il compagno che lo assicura terrà tesa la corda di assicurazione, a 
mano a mano che chi disarma procede verso di lui, verso l’attacco di partenza A. In caso di volo, 
l’assicuratore arresterà la caduta trattenendo la corda di assicurazione  (Figura 30).  
 

  
     Invece, nel caso che dopo il traverso si prosegua 
l’escursione senza tornare indietro, é necessario armare il 
corrimano con la tecnica della corda doppia: E’ molto 
semplice e intuitivo, se si conosce la corda doppia applicata 
alla discesa. L’attacco di partenza A non sarà fisso, ma la 
corda di progressione passerà a cavallo dell’attacco, in modo 
che la corda possa essere ritirata quando la squadra é passata. 
Chi arma il traverso farà anche in questo caso autoassicurazione con un nodo autobloccante, 
ovviamente il nodo circonderà ENTRAMBI i capi di corda (Figura 31). Arrivato dall’altra parte, 
fisserà all’attacco di arrivo B entrambi i capi della corda (Figura 32).. Tutti passeranno agganciando 
con il moschettone della longe di sicurezza entrambi i capi della corda o uno soltanto. Una volta che 
tutti sono passati, basterà sciogliere la corda all’attacco di arrivo B, e recuperarla tirando un capo. 
 

 
 

 
 
Figura 30 

  

 
Figura 29 

 

             
 
Figura 31 

 

         
 
Figura 32 
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RISALITA DI UNA CORDA CON I NODI AUTOBLOCCANTI 

 
     Durante un’escursione potrebbe anche succedere di dover risalire una corda, magari perché la si 
é discesa e poi si é deciso di tornare indietro, in quanto dopo la discesa si sono trovati ostacoli 
insuperabili. Se stiamo procedendo lungo uno scivolo ripido, spesso é possibile risalire impugnando 
la corda a mano, magari facendo dei nodi distanziati di 40-50 centimetri per aumentare la presa 
delle mani. Se la pendenza é eccessiva, é possibile risalire con l’uso di due nodi autobloccanti. 
Vediamo come: 

 
 
 
 
 
Fase 1 (figura 33). Si 
posizionano sulla corda da 
risalire due nodi autobloccanti: 
quello inferiore dovrà essere 
usato come un pedale (staffa) per 
salirci sopra con un piede, come 
se fosse il gradino di una 
scaletta; quello superiore andrà 
collegato alla nostra 
imbragatura, perché ci dovrà 
sostenete tra una pedalata e 
l’altra. 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
Fase 2 (figura 34): Si impugna 
l’autobloccante inferiore, lo si 
porta verso l’alto, badando di 
poter arrivare a salirci su con un 
piede, si mette in tira fino a 
bloccarlo sulla corda, si infila il 
piede nella staffa, e ci si tira in 
su in piedi sulla corda, 
mantanendo l’equilibrio, magari 
aiutandoci con le asperità della 
roccia. 
 
 
 
 
 

 

                            
Figura 33 

                              
 
Figura 34 
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Fase 3 (Figura 35): sempre 
stando in piedi sulla staffa, con 
la mano libera si porta su, il più 
possibile, il nodo autobloccante 
superiore, collegato all’imbrago, 
lo si blocca sulla corda e lo si 
carica del nostro peso, 
“sedendoci” con precauzione 
sull’imbrago. Se le cose sono 
fatte bene, ci troviamo appesi 
con l’imbrago al nodo superiore, 
mentre il pedale (staffa) inferiore 
é scarico. 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fase 4 (Figura 36): si porta su il 
pedale, lo si blocca, si mette il 
piede nella staffa e si procede 
verso l’alto con una nuova 
pedalata, come nella fase 2.    
Adesso si sale, una pedalata 
dopo l’altra, finché si arriva su. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

                
 
Figura 35 

  

                    
 
 
Figura 36 
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MOVIMENTAZIONE CARICHI 
 

     Vediamo ora cosa fare nel caso fossimo costretti a calare o far risalire qualcosa di pesante, ad 
esempio uno zaino o un gruppo di zaini. Attenzione: con queste tecniche si può fare scendere e 
risalire anche un compagno, ma solo nel caso che sia in grado di collaborare e non sia 
infortunato. In pratica, possiamo solo dargli un aiuto in caso di difficoltà leggera e 
temporanea. Nel caso il compagno sia infortunato, non rischiate nulla: chiamate il 118 che 
provvederà ad allertare Soccorso Alpino, Vigili del Fuoco e Soccorso Sanitario. Ricordate 
sempre che in caso di danni alle persone, derivati da interventi inappropriati, si risponde 
penalmente davanti al giudice. 
 

 Nel caso della calata di un peso,  
la manovra é estremamente 
semplice (figura 37):  Si passa 
nel moschettone di partenza un 
nodo mezzo barcaiolo, si fissa il 
carico all’estremità della corda e 
si cala il peso regolando la 
velocità di discesa, dall’alto. 
     Nel caso invece che il peso 
debba essere tirato su, esiste uno 
stratagemma per dimezzare lo 
sforzo necessario, facendo 
passare la corda di trazione come 
in figura 38: usando cioé una 

“carrucola bloccante”, in una forma semplificata e rudimentale per  adattarla al poco materiale da 
noi utilizzato.  
     Con pochissime modifiche questa carrucola-bloccante può essere migliorata per renderla più 
funzionale. Ad esempio, aggiungendo un moschettone come in figura  39, possiamo esercitare la 
trazione anche lateralmente, mantenendo comunque l’assetto della corda ottimale. 
  Se poi il carico é gravoso (oppure “umano”), non possiamo rischiare che la corda ci scappi di 
mano e che il carico voli giù: bisogna aggiungere un nodo autobloccante (con moschettone, il 
Prusik lavora male!) in modo che questo carico non possa tornare giù neanche se la corda di 
trazione ci scappa di mano (Figura 40). Ogni bracciata verso l’alto, uno degli operatori deve 
trascinare il nodo autobloccante  verso il basso, tendendo il cordino al massimo (Figura 41). Se la 
corda ci sfugge, il nodo autobloccante tratterrà la corda con il peso, impedendo la caduta del carico. 

 

       
 
 
 
 
 
 
 

Figura 37 

     
 
 
 
 
 
 
 

Figura 38 

    
 
Figura 39 

    
 
 
 
 
 
 

Figura 40 

    

 
Figura 41 


